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Non c’è dubbio che nell’ultimo decennio il mondo marittimo sia molto cambiato. Le navi sono più grandi, gli equipaggi sempre meno numerosi, la situazione economica più difficile, gli scali più brevi, gli atti di pirateria hanno originato problemi importanti, i membri degli equipaggi appartengono a diverse etnie, sono comparsi mezzi di comunicazione migliori, ecc.
Scalo dei marittimi in porto
Sembra che i marittimi abbiano sempre meno la possibilità di scendere a terra durante gli scali in porto. Ciò rappresenta un’implicazione importante per i nostri centri Stella Maris e per i nostri cappellani. I servizi che tali centri erano soliti fornire non possono più essere rivolti ai marittimi così come si dovrebbe. Pertanto, coloro che visitano le navi, e in particolare i cappellani a bordo e in porto, sono più importanti che mai.
Ciò crea un problema per le diocesi dato il numero sempre più scarso di sacerdoti e suore da assegnare al lavoro nel porto. Pur se i laici svolgono un servizio eroico, dobbiamo tenere conto dell’amministrazione dei sacramenti e dell’evangelizzazione, che sono due delle principali ragioni all’origine della presenza della Chiesa nel porto. 
Anche se il ruolo del sacerdote è quello di amministrare i sacramenti, coloro che visitano la nave hanno anche la responsabilità di fornire una cura pastorale. Questi due servizi vanno di pari passo, tanto che l’uno non può esistere senza l’altro. L’evangelizzazione ci chiama ad essere il volto di Cristo per tutti i marittimi e i lavoratori portuali. Pertanto i visitatori delle navi hanno bisogno di un direttore spirituale per raggiungere questi obiettivi.

Personalmente credo che il cappellano debba occupare un  posto più grande negli sforzi del nostro Apostolato del Mare. Se ci pensate, infatti, circa il 50% dei marittimi che sono a bordo di una nave in ogni momento non scendono nemmeno a terra quando la nave è in porto.

Paesi d’origine
Esaminiamo ora il mondo marittimo dal punto di vista delle nuove realtà dei paesi d’origine dei marittimi. Non conosco con esattezza il numero dei marittimi presenti sulle navi in un determinato momento, ma presumo che siano circa un milione e mezzo. Il numero maggiore proviene ancora dalle Filippine, ma la nuova realtà è rappresentata dai circa 200.000 marittimi provenienti da Russia e Ucraina che, da sola, ne fornisce oltre 80.000. Statistiche recenti indicano che i marittimi cattolici ed ortodossi rappresentano circa il 60% di tutti i marittimi. Queste cifre ci spingono a rivedere la nostra maniera di considerare l’Apostolato del Mare.
Marittimi provenienti dall’Europa dell’Est
A Odessa, e in altre ottime scuole dell’Ucraina, ogni anno oltre 8.000 cadetti studiano in accademia per diventare marittimi e più di 1.000 si diplomano ogni anno. È per questa ragione che ci sono tanti ufficiali ucraini sulle navi.

Ciò ha implicazioni enormi per la Chiesa che deve studiare ed esaminare la cultura, la fede e la società dell’Europa dell’Est. Naturalmente ogni gruppo etnico è differente, ma per comprendere appieno la mentalità dell’Europa dell’Est bisogna studiarla. 

La prima impressione evidente è che il cristianesimo di rito orientale è differente dalla Chiesa (latina) occidentale. Il calendario ecclesiale è differente, il cibo è unico, e perfino il modo con cui essi considerano la nave è diverso. Per alcuni marittimi la nave è unicamente un luogo di lavoro mentre una mentalità slava la considera anche come una casa. In realtà, quando salite a bordo, voi visitate i marittimi nel loro domicilio temporaneo. Bisogna applicare le stesse regole di visita che applichereste incontrandoli nel loro luogo di residenza del paese d’origine.
Noi potremo rispondere ai bisogni religiosi solo se comprenderemo i fatti. Gli europei dell’est sono un popolo conservatore sul piano religioso. Essi amano vedere i loro sacerdoti in abiti sacerdotali (in talare) e, ovviamente, che si presentino come membri del clero. Poiché gli europei dell’est hanno l’abitudine di pregare davanti alle icone, è molto importante condurli in una chiesa di rito orientale ove ci siano icone e iconostasi  e un luogo ove accendere una candela e trovare tempo per una preghiera in  silenzio. I centri che dispongono di pulmini per accompagnare i marittimi farebbero loro un grande servizio se potessero organizzare, di tanto in tanto, una visita ad una chiesa di rito orientale.
Le Chiese cattoliche di rito orientale nel mondo devono cominciare a tener conto delle loro responsabilità per inviare cappellani ad ogni centro Stella Maris al fine di venire incontro alle necessità spirituali dei marittimi provenienti dai loro paesi d’origine.
Nuovi prerogative per il personale dei centri Stella Maris
Ovviamente può avvenire che non ci sia una chiesa cattolica di rito orientale vicino ad ogni porto ma ci saranno probabilmente dei cattolici di questo rito (ucraini). Sarebbe opportuno a mio avviso che ogni Stella Maris cercasse volontari che possano fare visita ai marittimi, parlare nella loro lingua e organizzare eventi religiosi e culturali specialmente in occasione delle feste principali dell’anno liturgico. Nei centri dovrebbero esserci giornali e altro materiale per rispondere ai loro bisogni. Tutti i marittimi hanno nostalgia del proprio paese e tutto ciò che possa farli sentire a casa rappresenta un elemento importante nell’opera di evangelizzazione.
Tutti i centri dovrebbero avere cappellani e volontari che riflettano la composizione etnica dei marittimi che arrivano in porto. Sarebbe bello poter trovare filippini, russi, ucraini, indiani, cinesi del luogo e volontari dei vari gruppi etnici che compongono la popolazione marittima mondiale.
La Chiesa cattolica è una Chiesa universale. I numerosi gruppi etnici rappresentano ciò che siamo come comunità cristiana ed è nostra responsabilità rappresentare la nostra famiglia ecclesiale in tutta la sua diversità.

Spiritualità della nostra visita a bordo
Nella vita di ogni marittimo esiste un elemento di superstizione e magia. Anche quelli che affermano di non essere credenti, pregano quando la nave è in preda alla tempesta e ai venti violenti. 
La  conoscenza di Dio e la preghiera sono elementi necessari della nostra presenza a bordo. Ciò non vuol dire che dobbiamo apportare il nostro messaggio  in maniera diretta. Una delle qualità più grandi di un cappellano non è quel che dice ma la maniera con cui testimonia chi è. I cappellani devono osservare, ascoltare, apprendere e pregare. I marittimi si confidano con le persone di cui hanno fiducia. Per questo sono importanti i cappellani e i volontari veterani, perché i marittimi imparano a conoscerli, ad avere fiducia in loro e ad amarli. Essi diventano così testimoni più efficaci.
Mescolanza etnica sulle navi
Uno dei problemi principali oggi è la tendenza di alcuni armatori a mescolare i gruppi etnici sulle navi, allo scopo di creare una tensione naturale a bordo. Quando il lavoro e il profitto sono le ragioni principali che spingono ad assumere un equipaggio, creare un eventuale clima familiare tra il personale non è certamente  una priorità importante per gli armatori. Un visitatore di nave ha bisogno di un’adeguata formazione al fine di appianare situazioni delicate. Dobbiamo sempre riconoscere l’importanza di un visitatore che possieda la formazione e la competenza necessarie per offrire consigli. A volte la Chiesa ha la responsabilità di identificare eventuali pratiche contrarie ai diritti umani fondamentali e quindi aiutare a risolvere questi problemi. 
I marittimi esercitano una delle professioni più pericolose al mondo. Essi sono lavoratori mobili e sono molto vulnerabili ad abusi, sfruttamenti, maltrattamenti e ingiustizie. I visitatori della nave devono sapere come aiutarli di ogni situazione. Esistono organizzazioni che possono e devono aiutare quando questi casi vengono identificati e riportati. I cappellani però non devono credere di essere poliziotti, ma allo stesso tempo non possono lasciare che questi incidenti passino sotto silenzio. Procedure adeguate devono essere adottate e seguite per migliorare la vita di tutti coloro che lavorano in mare.
Pirateria
Si tratta di un problema nuovo e molto importante. Tutti noi conosciamo il problema dei pirati somali ma il Golfo di Guinea, sull’altro lato dell’Africa, sta diventando la nuova “zona calda”. Si registrano centinaia di attacchi ogni anno e, attualmente, centinaia di marittimi sono probabilmente tenuti prigionieri. I marittimi abbandonati sono spesso oggetto di trattamenti crudeli, disumani e umilianti. Sarebbe inaccettabile che oggi, di fronte al perpetrarsi di questi atti, la Chiesa non facesse sentire la propria voce in segno di protesta e non utilizzasse i suoi strumenti diplomatici per alleviare queste sofferenze.
Non solo la nave ma anche il porto stesso
I nostri sforzi in materia di evangelizzazione devono prendere in considerazione anche il porto stesso e non soltanto i marittimi. Molto spesso la sola occasione che i lavoratori portuali hanno di incontrare qualcuno della Chiesa è sul luogo di lavoro. Ci sono le guardie di sicurezza, i gruisti, i camionisti, il personale portuale e tutti gli altri che vi lavorano. Un sacerdote in abito talare non può e non riuscirà a parlare con tutti, ma la sua presenza visibile è già una testimonianza in sé. Anche il porto è un luogo di lavoro pericoloso e quindi la presenza visibile di Dio può tranquillizzare molte persone in quanto esse vedono la presenza di Cristo in mezzo a loro.
La sfida per la nostra Chiesa consiste nel garantire che un sacerdote sia assegnato a lavorare con i marittimi e con i lavoratori portuali, sia che ciò faccia parte della sua comunità parrocchiale o che la sua unica responsabilità sia la pastorale della gente di mare.

Conclusione
È evidente che il ruolo di un cappellano di bordo o di porto sia un compito molto impegnativo in un mondo in rapida evoluzione. Nessuno può svolgere questo compito senza possedere una risorsa personale di solida spiritualità attraverso la preghiera e i sacramenti. I nostri collaboratori devono essere persone centrate su Cristo che danno testimonianza di cosa c’è nella loro anima.
Mentre iniziamo questa nostra settimana di lavori a Roma, auspico che possiamo essere pervasi da una rinnovata energia per dedicarci nuovamente a portare Cristo a coloro che serviamo.
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